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  Nota al testo




  Questo lavoro non ha la pretesa di essere impeccabile, tanto sotto l’aspetto tecnico della lirica originale in italiano, non essendo strutturata con una metrica precisa, quanto nella sua versione dialettale, che sicuramente presenterà errori e imprecisioni. Ho provato tuttavia a fare del mio meglio, non solo ricorrendo all’esperienza diretta di una vita, ascoltando mio padre e la sua famiglia, il suono della sua lingua nativa, ma soprattutto ricorrendo ai due manuali linguistici dialettali finora disponibili, dei quali il secondo è un ponderoso, riuscito e utilissimo arricchimento del primo, che resta ormai un “classico” per i ginosini: GIOVANNI GIGLI, Raccolta di voci dialettali ginosine, Ginosa, Pro Loco, 1982; NICOLA FACILLA, GRAZIA POLLICORO, Vocabolario del dialetto ginosino, a c. dell’Associazione Culturale “La Jarvìne”, Ginosa, 2017.




  Tuttavia, pur nel rispetto sostanziale della grammatica dialettale e in considerazione del carattere lirico del presente testo, mi sono preso la libertà di apportare alcune integrazioni che ritengo utili per valorizzare una resa più coerente tanto della dizione dialettale di per sé, quanto dell’aspetto sonoro, ritmico del testo, quali elementi irrinunciabili, per me, tanto più per un testo poetico.




  Ad esempio, per vìte = vita, ho declinato diversamente il termine a seconda che sia seguito da un aggettivo, per es. possessivo, per dire «la vita mia»: in tal caso la forma neutra vìte mè muta in vìta mè, perché più aderente agli effetti della fonetica reale osservata. Oppure, ad es. cüdde mèse = quel mese, è reso con cüddu mèse; o chère nuttàte = quella notte, con chèra nuttàte, ecc.




  Ancora e per gli stessi effetti voluti, alcune preposizioni composte, come da la càse = dalla casa, che in dizionario vengono resi con da casa mé, o dó miédeche = dal medico, ecc., che pure ho utilizzato, sono qui resi anche con la forma tronca e apostrofo; per es. da’ casa mé = dalla mia casa, oppure… a’ càsa tò = a casa tua.




  Accanto alla manualistica e allo scrupolo formale, questo lavoro ha potuto completarsi con il prezioso apporto di mio cognato, Giuseppe Pizzulli, che desidero ringraziare per aver acettato la fatica di leggere il testo, di apportarvi molte correzioni e per i tanti preziosi consigli. Il serrato confronto con la sua conoscenza diretta dell’idioma natale, soprattutto nelle pieghe del parlato popolare è stato, come sempre, fecondo di ammaestramenti. Ascoltarlo, come faccio da tanti anni, mi ridona ogni volta la percezione viva delle espressioni, delle sfumature indelebili, nel ricordo, della voce paterna. Per tutto questo non gli sarò mai grato abbastanza.




  Naturalmente tutti gli inevitabili errori e le imprecisioni, comprese quelle dovute alle mie scelte “poetiche”, sono da imputare esclusivamente alla mia responsabilità.




  Roberto Perrone




  In morte di mio padre




  Elegìa in sette canti
con testo in dialetto ginosino a fronte
tre foto e due disegni dell’autore
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  Nel sedicesimo anniversario
Nel centenario della nascita
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  sylvalocifolia
MMXXII




  A Leonardo,




  mio padre.




  Prima, ragazzo di campagna,




  soldato svenduto da vermi vigliacchi




  prigioniero e schiavo di pazzi criminali,




  giovane massaro




  e innamorato contento,




  marito felice,




  salariato a cottimo, giornaliero, mensile, annuale




  muratore,




  emigrante manovale,




  scavatore di pozzi artesiani,




  idraulico competente




  operaio all’Italsider,




  pensionato,




  padre,




  nonno.




  Padre.




  Uomo.




  Eroe.




  Uomo.




  Padre.




  Uomo.




  Pioniere.




  Uomo.




  I




  Versione in dialetto >>>


  



  Ecco, ora capisco fino in fondo




  perché «aprile è il mese più crudele».




  Perché, costringerti o spingerti




  in un lampo a misurare l’impossibile:




  ogni dissipata, dispersa e tardiva




  fioritura di vita, ogni implacabile assenza,




  sottrazione, compagna di morte.




  Se provo, per un inutile, consolatorio




  esercizio di stile o di memoria,




  potrei forse fissare, inchiodare




  l’asta del cronometro perfino




  risalendo al sette di quel mese:




  e dico solo venti giorni prima!




  E cosa? Più o meno tutto,




  forse il grimaldello, terribile e splendente,




  d’istantanee che mi divoreranno sempre:




  le fioriture di luci e d’orizzonti




  svaporati sul Piccolo Mare, dalla salita prima




  e poi dalla discesa dell’Orimini!


  

  (Oh strada benedetta che segni e accogli,


  

  fedele, le mie visioni!).


  

  E lui, tu, come il giovane massaro che fosti,


  

  ora guida entusiasta d’approvazioni


  

  e note di paesaggio, inusitate meraviglie


  

  e l’insondabile, perenne foggiatura del discanto,


  

  culla immemore di tutto e tutti,
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